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  A te che continui ad ispirarmi, Bea.
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  ANAIS E IL SUO SEGRETO





   




  





  Le porte della città di Diamante erano aperte da tempo. L'esercito di Anais, lasciato il possente palazzo di cristallo, si era inoltrato nella fitta foresta di cristallo, percorrendola verso sud in direzione delle acque rosse. Questa foresta doveva il suo nome alle forme strane che il cristallo, emergendo dal terreno, assumeva; il tipo più comune era il fiore di Odris, un ammasso di cristalli bianchi simile ai petali dei fiori di Paeonia (Fiore che cresce nelle terre di Tanah).




  La notte era avanzata e gli ausiliari dell’esercito si erano affrettati a montare le tende e a preparare la cena. Fino a quel momento tutto era andato liscio, nessun problema era emerso e da quanto riportato dai dieci generali, l’esercito era motivato e pieno di energia.




  Il banchetto per Anais e i suoi generali era stato allestito all’interno di una tenda di forma rettangolare aperta nei lati da piccole fessure.




  Quando Anais andò a sedersi a capotavola, i dieci generali erano già li ad attenderla. Indossava la sua armatura bianca con lo stemma della città di diamante disegnato al centro del petto. L'armatura sembrava essere troppo pesante per la sua corporatura esile, ma la forza di cui era dotata le consentiva di portarla con grazia e disinvoltura.




  Il banchetto era allestito con carne di selvaggina cacciata durante il viaggio verso la città d’acqua e da frutti raccolti lungo il percorso.




  Iniziarono a mangiare quando la guerriera ebbe ringraziato la Dea Odris per quanto stava facendo per loro, per non averli abbandonati a se stessi.




  La bevanda di Actotus scorreva a fiumi, simile al vino della terra di Tanah, rosso scuro e molto alcolico; Anais ne riempì solo un bicchiere, mentre gli altri generali ne bevvero a quantità, sopportando facilmente l’ebbrezza che provocava.




  A fine cena si riunirono tutti nella tenda di Anais, che voleva fare il punto della situazione.




  Al centro della tenda vi era un tavolo di forma circolare, con undici sedie laterali. La prima a sedersi fu Anais, seguita da Addaco e dagli altri nove generali.




  Addaco aveva la stessa età di Anais. Erano cresciuti insieme nella terra di diamante e insieme avevano frequentato la scuola di Candis, dove avevano appreso le tecniche di combattimento, strategia e comando.




  Lei lo considerava un valido generale, un amico e un consigliere; si fidava molto di lui e spesso si ritrovavano da soli a raccontarsi sogni e paure.




  Finita la scuola i due si erano persi per un po’: Candis aveva deciso che Anais diventasse una guardia reale, mentre Addaco fu mandato nelle terre di sabbia a controllare il movimento delle guardie di Gundas. Si rividero solo quando, prima che il portale sopra la città di Antes si aprisse, il giovane venne richiamato dalla regina Akataki per scongiurare un possibile attacco da parte del re di Saba.




  Addaco spiegò ad Anais che per arrivare a Sagun ci sarebbero voluti altre tre giorni: le continue soste delle truppe rallentavano la marcia.




  Rivolgendosi a Manose, generale della terra di Sagun, Anais chiese:




  - Arrivati alle rive del lago come faremo ad attraversarlo?




  - Vi sono delle barche ma non basteranno per tutti - rispose Manose.




  - Per quanti di noi? - riprese Anais.




  - Se non ricordo male vi sono all’incirca dieci barche e ognuna può trasportare al massimo dieci uomini - rispose Manuse.




  Dal lato opposto un altro generale prese la parola:




  - Questo significa che se Sagun venisse attaccata al nostro arrivo dovremmo combattere sulle rive del fiume?




  Un altro ancora continuò:




  - Ciò vuol dire sconfitta!




  Anais chiese ad Addaco cosa ne pensasse.




  - Hanno ragione. Siamo in ritardo, dovremmo accelerare i tempi - le rispose guardandola, come tutto il resto del gruppo.




  - Bene! Anche io ero arrivata alle stesse conclusioni. Considerando il rischio che Antes sia già stata distrutta e che Sagun stia per essere attaccata, la cosa migliore da fare è suddividerci in gruppi da duecento uomini: il primo, capitanato da Addaco, partirà tra poche ore, a seguire tutti gli altri. Per recuperare tempo gli ausiliari che porterete con voi si limiteranno solo a preparare la cena, e ci accamperemo con il buio.




  Rivolgendosi ad Addaco:




  - Appena arrivate a Sagun cercate subito di raggiungere la città e fate ritornare a riva tutte le barche in loro possesso. Così ridurremo anche i tempi di attesa per l’attraversata del gruppo successivo.




  Poi rivolgendosi ai generali:




  - Se al nostro arrivo Sagun è già sotto attacco, non cercate di fare gli eroi, ricordate che con soli duecento uomini non riuscirete a combattere contro l’esercito di Gundas.




  Prese una mappa disegnata su carta ingiallita e indicò un punto con il dito.




  - Fermatevi ad ovest in direzione della foresta di Sagan, la cosiddetta terra dei draghi. Il primo gruppo manderà indietro un emissario per avvertire il gruppo successivo, il secondo gruppo ne manderà un altro per avvertire il terzo, e così via. Alla fine ci ritroveremo tutti allo stesso posto, e dovrà essere già pronta una strategia di guerra: per questo io stessa partirò con il primo gruppo, lasciando la responsabilità del coordinamento delle altre truppe a Manuse, il quale si muoverà per ultimo.




  Guardando dritti negli occhi i suoi generali chiese:




  - Ci sono dubbi?




  Nessuno rispose. Ella continuò:




  - Addaco, inizia a preparare la partenza, non voglio perdere ancora tempo.




  I generali uscirono dalla tenda ognuno con un compito preciso. L’unico a rimanere fu Manuse per discutere con Anais di come gestire e suddividere i vari gruppi di guerrieri. All’improvviso un grido si udì da lontano, forte e aggressivo. Anais fu la prima ad uscire dalla tenda seguita da Manuse. Tutti i suoi generali guardavano in direzione della foresta di Sagan, da dove proveniva una lieve luce azzurra.




  Le truppe, lasciati i passatempi notturni, assunsero una posizione di attacco; perfino gli ausiliari si armarono come poterono. Erano tutti con la testa in alto, a guardare in direzione di Sagan come se prima o poi dalla fitta oscurità della notte dovesse spuntare qualcosa.




  Anais si avvicinò ad Addaco con la mano pronta sulla spada, mentre i suoi generali rimanevano fermi in attesa di un suo ordine.




  - Cosa è stato? - chiese Addaco ad Anais




  - Non lo so! Proviene dalla terra dei draghi. Ho paura che il figlio di Tanah sia caduto nelle mani dei seguaci di Gundas - rispose Anais con il volto segnato da mille interrogativi.




  - Cosa nascondi? Ti conosco da quando eri una ragazzina e so che nascondi qualcosa - disse il giovane sotto gli occhi vigili degli altri generali.




  Anais sapeva che prima o poi doveva raccontargli di ciò che le aveva detto Akataki, così iniziò:




  - Gundas ha risvegliato gli Akintas, gli uomini drago che regnavano su ODIRIS prima che la Dea Odris cominciasse a vegliare su di noi.




  I generali, sconvolti, intervennero:




  - Cosa? Perché non ce ne hai parlato prima?




  Anais sapeva di essere in torto ma non voleva creare panico tra l’esercito.




  - L’esercito deve sapere a cosa va incontro e se non glielo dici tu lo faremo noi - rispose Ungus a nome degli altri generali.




  Addaco guardò Anais con aria contrariata e delusa. La tensione e la rabbia dei generali contro il comandante aumentava, ma lei manteneva la calma.




  - Diremo tutto all’esercito quando ne saremo sicuri. Ancora nessuno li ha visti. È ciò che mi ha raccontato Akataki dopo la visione che ha avuto con la Dea Odris. Non credo sia utile mettere paura all’esercito in questo momento.




  Anais si muoveva avanti e indietro, cercando con la coda degli occhi un appoggio, un aiuto da Addaco, quando all’improvviso una seconda luce illuminò la terra dei draghi. L’esercito chiedeva spiegazioni e stava per crearsi disordine. Il comandante comprese che doveva parlare con il resto delle persone e, salita sul suo leone, si immerse tra la folla iniziando a gridare:




  - Ascoltatemi! Non c’è niente di che preoccuparsi. La foresta di Sagan dista da noi tre giorni. La nostra avventura non sarà semplice e sicuramente molti di voi non ritorneranno a casa. Ci troveremo ad affrontare oltre gli uomini di Gundas anche esseri estinti da ODIRIS da secoli ma lo facciamo per i nostri cari, per i nostri figli, per garantirgli un futuro florido e sereno.




  Si inoltrò nelle file più profonde.




  - Volete per caso che soffrano? Che vengano trattati come schiavi? Che vivano per sempre nella sofferenza?




  L’esercito gridò in un coro unanime:




  - No!




  Anais fece sentire ancora più forte la sua voce:




  - Allora dobbiamo combattere. Dobbiamo proteggere l’uomo di Tanah affinché il diamante ritorni al suo posto, anche se davanti al nostro cammino ci saranno degli ostacoli.




  Aveva riconquistato l’esercito lasciando un po’ di delusione nelle facce dei generali. Poi si rivolse ad Addaco,




  - So che ve ne dovevo parlare ma aspettavo che fossimo arrivati a Sagun...l’avrei fatto credimi!




  Addaco la guardo dritta negli occhi:




  - Ne discutiamo durante il cammino. Il primo gruppo è pronto ed è il caso che ci sbrighiamo ad arrivare nelle acque rosse o anche Sagun verrà attaccata.




  Il capitano annuì con la testa. Addaco aveva ragione, dovevano partire subito, ma continuava ad essere tormentata da tante domande: cosa era quella luce? Gli Akintas c’entravano qualcosa? Il diamante di ODIRIS era ancora nella mani dell’uomo di Tanah? Aveva ancora senso il loro viaggio?




  Se l’uomo di Tanah fosse morto e il diamante fosse caduto nelle mani di Gundas non ci sarebbero più state speranze per ODIRIS. La ragazza si strinse nelle mani il bracciale regalatogli da Enis, che aveva il potere di farle ascoltare il suo cuore e prendere le decisioni più giuste. In quell’istante capì che erano ancora in tempo, che il diamante era ancora nelle mani delll'uomo di Tanah e che l’avrebbe incontrato nelle rive del lago di Sagun.
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  CAPITOLO X




   




  





  Ci eravamo già lasciati alle spalle la cupola di Sagan da un paio d’ore. Mi sentivo debole, il mio dolore era troppo forte, avevo perso mio padre e non sapevo se avrei mai rivisto mia madre. Nel mio mondo, a Tanah, potevano essere passati secondi, ore, giorni o anni da quando ero arrivato ad ODIRIS.
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